
Per aiutare i lettori a comprendere le diverse
posizioni che si confronteranno al congresso Ds

di Roma a febbraio, l’Unità ha invitato i
rappresentanti delle diverse mozioni a illustrare,

di volta in volta, le loro opinioni sui temi più
importanti della vita politica italiana e

internazionale: dall’economia al lavoro, dal
welfare alla sicurezza, dalla politica estera

all’ambiente. Lunedì il prossimo appuntamento.

Le precedenti puntate di «Verso il
congresso» (“quale economia”, “quale welfare”,

“quale sapere”) sono consultabili, insieme ai
testi integrali delle quattro mozioni,

sull’edizione online del giornale all’indirizzo
www.unita.it

I
l valore sociale del lavoro deve
essere il punto di riferimento
per una moderna forza di sini-

stra. È la qualità del lavoro, la sua
sicurezza e stabilità a misurare re-
almente il grado di libertà, di de-
mocrazia e di emancipazione in
un paese, in Europa, nel mondo.
In questi anni, anche a sinistra,
abbiamo troppo assecondato una
deriva, una sorta di rinuncia alle
ragioni del lavoro e alle ragioni di
chi cerca un’occupazione regola-
re, stabile, retribuita il giusto.
Spesso parliamo più dei bisogni
delle imprese che non dei lavorato-
ri, più di liberalizzazioni e privatiz-
zazioni che non di lotta alla preca-
rietà, ai bassi salari, al lavoro nero.
Eppure ci sono 4 milioni di uomi-
ni e di donne che lavorano nel-
l’economia sommersa soprattutto
nel Mezzogiorno, 5 milioni di di-
soccupati e precari; moltissimi so-
no giovani, donne alla ricerca del-
la propria autonomia, anziani
espulsi dalle grandi fabbriche. Oc-
corrono parole chiare e scelte pre-

cise per dare sicurezza e diritti a
queste persone. Non possiamo ac-
contentarci di riconoscere a questi
9 milioni di concittadini solo il
diritto alla malattia o alla materni-
tà (evviva Dio!). Dobbiamo pren-
dere il toro per le corna. Perché se
è vero che nuove tecnologie e cam-
biamenti strutturali dei sistemi di
produzione richiedono un’inedita
versatilità del lavoro, autonomo e
dipendente, questo non vuol dire
che, tutto ciò, si debba tradurre
per forza in incremento della pre-
carietà, in bassi salari, in aumento
degli infortuni mortali sul lavoro,

in riduzione delle
tutele e dei diritti
(inseguendo le for-
me più basse di la-
voro come in quei
paesi dove svilup-
po fa rima con bas-
se retribuzioni e di-
scriminazione, as-
senza di libertà sin-
dacali e politiche).
Occorre distingue-
re tra innovazione
e sfruttamento. Bi-
sogna cominciare
a ridurre le flessibi-

lità. Nel programma della coalizio-
ne democratica deve essere forte-
mente affermato l’obiettivo della
piena, sicura e buona occupazio-
ne. Sono questi contenuti che, pri-
ma di tutto, fanno l’alleanza di
centrosinistra.
Occorre ridare centralità al con-
tratto a tempo indeterminato per-
ché la flessibilità sia un’eccezione
e non la regola in un mercato del
lavoro solidale e competitivo;
un’eccezione dove i versamenti
previdenziali e i salari siano più
alti per questi lavoratori proprio
per i maggiori rischi sociali a cui
vanno incontro. Per questo non è
possibile avere 49 contratti di lavo-
ro atipici (tanti sono diventati do-
po la legge 30), ma occorre ricon-
durre ogni tipologia contrattuale
all’area del lavoro subordinato ed
economicamente dipendente o al-
l’area del lavoro autonomo, anche
riscrivendo lo stesso codice civile
(come indicato dalle proposte di
legge della Cgil su cui sono state
raccolte già 5 milioni di firme).

Occorre contrastare le forme di
frammentazione e atomizzazione
dei cicli produttivi e delle aziende
- fatte solo per ridurre i costi ed i
diritti - attraverso nuove norme
sui trasferimenti di ramo d’azien-
da e sugli appalti. Occorre estende-
re, secondo principi universalistici
e per tutte le figure del lavoro non
autonomo, l’area degli ammortiz-
zatori sociali finalizzandoli a ga-
rantire realmente ad ogni lavorato-
re il diritto ad un reddito nelle fasi
di non lavoro e di passaggio da
un’occupazione ad un’altra, non-
ché il diritto ad una formazione
permanente e di qualità. Per que-
sto vanno cancellate tutte le nor-
me che hanno precarizzato i rap-
porti di lavoro, incentivato la de-
strutturazione e l’impoverimento
delle imprese, ridotto il ruolo del-
la contrattazione collettiva e cerca-
to di distruggere gli stessi sindaca-
ti, strumento di difesa dei lavorato-
ri, ma anche grandi protagonisti
della democrazia nel nostro paese.
La legge 30, il decreto 368/01, il
decreto 66 sugli orari di lavoro so-
no leggi irriformabili e per tanto
vanno abrogate. Premessa vera
per estendere concretamente i di-
ritti e le tutele che tutti rivendica-
no a parole.
Di fronte a un processo di radicale
impoverimento del lavoro, di fron-
te a una cultura che rende merce
le persone secondo una concezio-
ne neo autoritaria (perché non c’è
libertà di scelta per chi cerca un
lavoro per vivere, di fronte a chi
ha mille strumenti per ricattarlo)
non ci si può accontentare di ad-
dolcire una pillola che sta già avve-
lenando il nostro futuro. Infatti
solo scommettendo su una occu-
pazione piena e sicura sarà possibi-
le, di pari passo, avviare una politi-
ca per lo sviluppo che sia di quali-
tà. Uno sviluppo - basato sulla ri-
cerca e l’innovazione tecnologica,
sulla valorizzazione delle professio-
nalità e delle culture - per rilancia-
re le nostre più importanti filiere
produttive (industriali e del terzia-
rio) e quelle grandi “fabbriche di-
stribuite” che sono i distretti. Non
c’è un buon sviluppo se non c’è
un buon lavoro per tutti.

Fabio Mussi

I
l liberismo del governo Berlu-
sconi ha reso l’Italia meno com-
petitiva (nel commercio interna-

zionale è passata dal 4,5% al 3%) e
ha peggiorato la condizione di chi
lavora: più precarietà, meno salario,
più sfruttamento, meno sicurezza e
più morti sul lavoro.
Per invertire questa tendenza serve
una politica del lavoro chiaramente
alternativa alla destra, e che conten-
ga anche significativi elementi di in-
novazione rispetto agli anni del go-
verno dell’Ulivo.
Questo per noi vuol dire:

1. Più diritti:
- abrogare le leggi peggiori del cen-
tro destra: la legge 30, che ha fatto
dilagare il precariato e imbarbarito
il mercato del lavoro, il decreto sul-
l’orario di lavoro, la legge “Moratti”
sulla scuola che crea un odioso e
precoce dualismo sociale e colpisce
la scuola pubblica;
- estendere gli stessi diritti a tutti i
lavoratori, come proponeva il refe-
rendum sull’art. 18, in cui quasi 11

milioni hanno votato sì, nonostan-
te l'astensionismo bipartisan. Nella
prossima legislatura occorre quindi
approvare una legge che garantisca
eguali diritti a tutti i lavoratori di-
pendenti e a tutti coloro che lavora-
no per conto di altri;
- una legge su rappresentanza e rap-
presentatività sindacale, per garanti-
re ai lavoratori l’ultima parola nelle
decisioni. L’accordo sulle regole che
si profila tra i metalmeccanici con-
ferma che è possibile sciogliere posi-
tivamente questo nodo; una legge
eviterà accordi separati e senza il
consenso dei lavoratori, rafforzan-

do l'autonomia e
l'unità dei sindaca-
ti;
- misure e controlli
efficaci a tutela del-
la vita e della salute
dei lavoratori, per
porre fine allo scan-
dalo delle morti
bianche;
- una politica multi-
forme di accoglien-
za verso gli immi-
grati di cui l’Italia
ha bisogno, per
stroncare il lavoro

nero e consentire loro di lavorare
con dignità ;
- elevare la soglia dell’istruzione a
18 anni; garantire un reale diritto
allo studio;

2. Più reddito:
- una più equa ripartizione della ric-
chezza a favore dei lavoratori e dei
pensionati. I lavoratori dipendenti
in 10 anni sono cresciuti di un mi-
lione mentre la quota di reddito na-
zionale che va al lavoro è diminuita.
Solo una crescita del reddito da la-
voro e da pensione può consentire
più equità sociale e la ripresa dei
consumi;
- rafforzare il ruolo solidale del con-
tratto nazionale di lavoro, estende-
re un secondo livello contrattuale
incisivo;
- reintrodurre la progressività fisca-
le cancellando il fisco della destra:
chi più ha più deve pagare. Occorre
quindi superare le tassazioni separa-
te; tassare le rendite finanziarie, gli
speculatori e i grandi patrimoni;
reintrodurre la tassa di successione

per i ricchi; restituire automatica-
mente il drenaggio fiscale a lavorato-
ri e pensionati e tutelare i redditi
bassi;
- misure di controllo amministrati-
vo e il deterrente fiscale contro l’au-
mento dell’inflazione, e rilevazioni
dei prezzi per lavoratori e pensiona-
ti.

3. Nuove politiche economiche
e sociali:
- per la piena occupazione servono
politiche pubbliche: una normativa
di vantaggio per il Mezzogiorno, la
buona occupazione a tempo inde-
terminato, l’innovazione e la ricer-
ca, e non incentivi fiscali a pioggia.
Il lavoro va posto a fondamento di
un sistema produttivo e dei servizi,
innovativo e di qualità, e per questo
più competitivo;
- uno Stato sociale rinnovato, basa-
to sull'universalità dei diritti, che
venga incontro alle esigenze di chi
lavora, prevedendo un reddito ga-
rantito nei periodi di non lavoro e
di accesso al lavoro, e adeguate mi-
sure per assicurare davvero il diritto
alla salute e all'abitazione.
Piena e buona occupazione: garanti-
re il diritto al lavoro, e a un lavoro
al quale si accompagni la dignità
della persona, in termini sia di sala-
ri e pensioni, sia di diritti:sono que-
ste le linee fondamentali di una mo-
derna politica del lavoro.

Alfiero Grandi

A
mbiente, lavoro e giustizia so-
ciale: è questo il cuore della
mozione ecologista. Sono que-

sti i nodi politici fondamentali su cui,
nei prossimi anni, si misurerà la capa-
cità delle forze progressiste di far vive-
re a tutti i livelli una proposta di cam-
biamento che nei suoi effetti sappia
irradiarsi a livello globale.
Come Democratici di Sinistra dovrem-
mo contribuire a questi impegno so-
stenendo con più nettezza ed efficacia
che la ripresa di un ciclo di sviluppo
non potrà non assumere con più deci-
sione e nettezza gli obiettivi della soste-
nibilità. Dovremmo affermare in mo-
do esplicito che l’innovazione ecologi-
ca dei modelli di produzione e consu-
mo è la sola in grado di consentire
una “crescita” durevole, equa e soste-
nibile, tale da rappresentare una rispo-
sta forte al declino della nostra econo-
mia. È questa la sola alternativa per un
mondo migliore, possibile e auspicabi-
le. È l’unica in grado di non far pagare
ancora una volta ai lavoratori il risana-
mento dei danni che sta producendo
il Governo di centro-destra.

È questa una grande responsabilità
che pesa sui Ds in quanto è nella sini-
stra progressista che si riconoscono le
forze che più coerentemente si batto-
no per uno sviluppo di qualità, per
coinvolgere in questo processo milio-
ni di lavoratori, consapevoli di indica-
re una prospettiva più avanzata di pro-
gresso sociale. Una sinistra moderna
non può non partire dalla coscienza
dei limiti, non può essere prigioniera
del primato di una crescita economica
senza qualità, senza sviluppo umano e
sociale e insostenibile per la capacità
di carico del Pianeta. Una sinistra mo-
derna, nel conflitto fra sicurezza e svi-

luppo non accetta di
rinunciare, in nes-
sun caso, alla sicurez-
za ed alla salute e si
batte per la tutela
del lavoro e nel lavo-
ro, attraverso la mo-
dernizzazione e la si-
curezza dei cicli pro-
duttivi. E soprattut-
to è consapevole di
come non sia possi-
bile maggiore giusti-
zia sociale nel mon-
do se non si modifi-
cano radicalmente le

priorità dell'agenda politica delle isti-
tuzioni internazionali, a partire dalla
loro democratizzazione.
Tuttavia, questa forte carica innovati-
va, questo riformismo forte e dai saldi
principi, ancora non riesce a trovare il
modo di esprimersi e a diventare cul-
tura prevalente, carattere identitario
dei Ds. Questa valutazione nasce dalla
constatazione delle resistenze e con-
traddizioni culturali e politiche che i
Ds manifestano, a tutti i livelli della
loro azione politica, nel declinare il
tema della qualità dello sviluppo in
termini di sostenibilità o meglio di in-
novazione ecologica assunta come
nuova fase del processo di moderniz-
zazione dei sistemi di produzione e
consumo.
Quando ad esempio i Ds si dichiarano
a favore di uno sviluppo sostenibile
(non c’è mozione che non abbia senti-
to la necessità di dichiararlo e questo è
sicuramente positivo) intendeno im-
plicitamente che sono per uno svilup-
po fondato sull’equilibrio tra interessi
economici, interessi sociali ed interes-
si ambientali. Questo sta a significare

in particolare che dimensione sociale
e dimensione ambientale dello svilup-
po sono le facce di un’unica medaglia.
Non e data l’una senza l’altra e vicever-
sa. D’altra parte affermando che sarà
possibile uscire dal rischio di declino
industriale solo percorrendo la via alta
dello sviluppo, non intendono forse
che la qualità dello sviluppo si fonda
sulla sintesi dei diritti sociali ed am-
bientali? Ed allora come si spiega quel-
la sorta di reticenza che li colpisce
quando debbono rendere esplicito fi-
no in fondo questa idea, magari por-
tandoli a nicchiare con gli onnipresen-
ti “interessi forti”? Come si spiega la
difficoltà che incontrano a farne ogget-
to-obiettivo esplicito, condiviso e par-
tecipato della azione di governo? Co-
me si spiegano le difficoltà ad assume-
re l’innovazione ecologica come mo-
derno paradigma dei sistemi produtti-
vi e di consumo? Infine, come è possi-
bile conquistare all'idea di uno svilup-
po sostenibile milioni di lavoratori e
cittadini se non vengono resi partecipi
dell’azione di governo?
La risposta a questi interrogativi, per
noi che viviamo quotidianamente que-
sto impegno, è per certi versi molto
semplice: i Ds scontano il limite della
loro cultura politica ed economica che
fa una enorme fatica a fare i conti con
la complessità della sostenibilità e
quindi a elaborare categorie di analisi
politica e di intervento nella realtà su
cui sono chiamati ad operare. A mio
parere questo limite potrà essere supe-
rato solo innovando la cultura econo-
mica e politica dei Ds assumendo
strutturalmente la complessità della
sostenibilità. Sono queste le ragioni
della mozioni degli ecologisti; sono
queste le ragioni che mi portano a rite-
nere un grave errore aver irrigidito il
dibattito congressuale dentro lo sche-
ma rigido delle mozioni; sono queste
le ragione che mi portano a ritenere
necessario rafforzare il profilo riformi-
sta dei Ds ancorandolo ad un forte
progetto politico programmatico di
cambiamento; sono queste le ragioni
che mi portano a dissentire dalla ipote-
si incombente sul dibattito congres-
suale di approdo ad un soggetto politi-
co dalla identità debole e indefinita.

Claudio Falasca
Coordinatore Dipartimento Ambiente,

territorio, salute e sicurezza
della Cgil Nazionale

I
l nostro congresso è l’occasione
per riportare l’agenda politica
sui temi del Paese reale. La mo-

zione di Piero Fassino indica con
chiarezza le scelte da compiere sul
terreno dello sviluppo, del lavoro e
dello stato sociale.
La situazione dell’economia è allar-
mante. Quasi 200.000 posti di lavo-
ro sono a rischio e circa 2700 azien-
de sono interessate a problemi di cri-
si. Cresce la cassa integrazione ordi-
naria e il calo di quella straordinaria,
come nel caso della Fiat, è dovuto al
fatto che questo strumento è già sta-
to totalmente utilizzato. L’occupa-
zione rallenta la sua crescita, si preca-
rizza e, senza la regolarizzazione de-
gli immigrati, registrerebbe un saldo
negativo. Calano il prodotto interno
lordo e la produttività del sistema
industriale. Aumenta la distanza tra
il centro-nord e il sud del Paese.
Di fronte a questa situazione è neces-
sario che i Ds e l’Alleanza Democrati-
ca siano in grado di presentare un
programma chiaramente alternativo
alle politiche del governo che assu-

ma come uno dei punti fondamenta-
li il tema dello sviluppo e del lavoro,
nel privato e nel pubblico. In partico-
lare si tratta di riprendere una inizia-
tiva sulla politica industriale per so-
stenere lo sviluppo dei settori strate-
gici e prevedere un maggiore inter-
vento pubblico nell’economia per in-
centivare in modo selettivo i fattori
di sviluppo qualitativo del Paese: in-
novazione, ricerca, formazione e sta-
bilizzazione del lavoro.
Ridare sicurezza e futuro ai cittadini
e, in particolare, alle giovani genera-
zioni, assumendo come metro di mi-
sura la buona e piena occupazione e

il lavoro a tempo in-
determinato. A que-
sto fine abbiamo
formulato proposte
di legge alternative
sul tema della tute-
la di tutte le forme
di lavoro e, per que-
sta strada, dobbia-
mo superare la leg-
ge 30. Il governo ha
cancellato gli stru-
menti di incentivo
e di stabilizzazione
dell’occupazione
istituiti nella scorsa

legislatura (credito d’imposta e pre-
stito d’onore). L’abbandono di que-
ste politiche di sostegno e la debolez-
za della crescita hanno peggiorato le
condizioni dei lavoratori e la preca-
rietà. La legge 30 è una legge ideologi-
ca che introduce una miriade di for-
me di lavoro precario che aggravano
la condizione dei lavoratori e non
risolvono le esigenze di competitivi-
tà delle imprese. Occorre sostenere
politiche del lavoro con le proposte
di legge dei partiti di centro-sinistra
come la Carta dei diritti delle lavora-
trici e dei lavoratori, che hanno
l'obiettivo di ridurre la precarietà in-
centivando la stabilità e di tutelare in
ogni caso il lavoro discontinuo. Per
superare la legge 30 abbiamo avanza-
to proposte che estendono a tutti i
lavoratori le tutele e i diritti di base
(maternità, paternità, malattia, infor-
tunio, formazione permanente) e as-
sicurano il futuro pensionistico con
strumenti quali la totalizzazione di
tutti i contributi versati, anche in
regimi pensionistici diversi, e la co-
pertura figurativa per i periodi di

non lavoro. Proponiamo di estende-
re le tutele anche nel mercato del
lavoro riformando gli ammortizzato-
ri sociali potenziando i servizi pub-
blici all'impiego sul territorio, inno-
vando e allargando lo politiche atti-
ve di sostegno all’occupazione.
Occorre combattere la pericolosa
erosione del potere d’acquisto delle
retribuzioni e delle pensioni. Oggi,
anche avendo un lavoro stabile, si
può correre il rischio di scivolare al
di sotto della soglia di povertà. Il
Governo fissa i tassi di inflazione
programmata (l’1,6% nel 2003) a li-
velli bassi rispetto all’inflazione rea-
le. In questo modo, e non rinnovan-
do una parte dei contratti del pubbli-
co impiego, si rende responsabile di
un’azione programmata di perdita
del potere d’acquisto delle retribuzio-
ni. Per questo riteniamo che debba
essere affrontata una vera e propria
“questione retributiva” Occorre agi-
re in diverse direzioni: monitorare
l’andamento dei prezzi e delle tariffe
per un loro contenimento; superare
il criterio dell'inflazione programma-
ta per il rinnovo dei contratti; distri-
buire una quota dell’incremento del-
la produttività a favore delle retribu-
zioni; recuperare il drenaggio fiscale
in mancanza del quale, nel 2003, l’ag-
gravio delle imposte è risultato pari
a circa 2.500 milioni di euro, con il
coinvolgimento del 73% delle fami-
glie; differenziare il paniere Istat per
fasce di consumo, per renderlo più
aderente all’inflazione reale; ridurre
le tasse sulle basse retribuzioni; esten-
dere davvero a tutti i pensionati il
minimo di “un milione di lire” (516
euro) al mese. Il problema del pote-
re d’acquisto non può essere disgiun-
to da una politica fiscale basata sul
prelievo progressivo per tutti i reddi-
ti e dall’adozione di un criterio di
trasparenza nella definizione del pa-
niere di prodotti che definiscono
l’aumento dell’inflazione. Con que-
sti contenuti, che la mozione di Fassi-
no propone, il nostro partito e le
forze di opposizione possono offrire
al paese una piattaforma politica al-
ternativa capace di parlare ai bisogni
sociali dei cittadini.

Cesare Damiano
Responsabile Dipartimento Lavoro
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